Dal vangelo secondo Giovanni 
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!».  Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 
“Tu credi?” ci domanderanno nella notte che risplende di luce, fra pochi giorni

hai scoperto il Cristo, il dono di Dio mandato per aprire gli occhi dell’uomo di sempre?
la comunità attende la tua risposta nella notte in si canta la liberazione dalla schiavitù 

e risuona nuovamente la lode del mare passato all’asciutto, e l’Agnello che dona salvezza 
“Tu credi?”: tutta la comunità è chiamata a professare la fede, come il cieco guarito

frutto di un lungo e progressivo cammino: dapprima non conosce l’uomo che passa

e si ferma a spalmare del fango sugli occhi: gesto strano per portarlo a vedere

eppure passaggio importante per la sua liberazione dal buio, nel corpo e nel cuore

La luce che illumina il cieco non passa solo dalle sue pupille, finalmente libere:
è luce che arriva al cuore e pone le basi per la risposta piena di fede: “Credo, Signore!”

eco di parole che altri hanno proferito sulle strade della Palestina, nelle sinagoghe

e invito ad unirsi, fra qualche giorno, alla professione di fede nella notte della luce

Un cammino con delle tappe progressive, apertura al dono che lui ha pensato per te

che cammini insicuro sulla strada della vita, e spesso pure ti fermi, incerto e impaurito 

mendicante di luce, alla ricerca di qualcuno che ti liberi dal buio che avvolge l’uomo
e chiude il cuore, convincendoti che non ha senso questa sete di vita e di verità

Un cammino come quello della donna di Samaria, dapprima lontana e polemica

e poi coinvolta fino a diventare missionaria, testimone per i suoi vicini del Maestro

e simile a quanto vivranno le sorelle di Lazzaro, l’uomo che non viene guarito

ma sarà riportato alla vita, preannuncio della prossima pasqua di risurrezione  
 
Quarta domenica di quaresima, anno A








